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DALL’INVIATO Sergio Sergi

GAND L’Europa si ritrova a Gand, la
città di Carlo V, nel pieno della campa-
gna d’Afghanistan. E’ un’Europa che
deve passare la sua prova. La prova del
terrorismo e del confronto con gli Usa.
La prova dell’economia a poche setti-
mane dall’euro. La prova dell’allarga-
mento (“Che nessuno pensi di fermar-
lo”, ha intimato Prodi, il quale sa che ci
sono problemi sulla preparazione della
Polonia). La prova delle riforme per il
futuro. All’abbazia di Saint-Pierre ci sa-
rà un’Europa che, “perché non vi siano
equivoci”, come ha detto il presidente
della Commissione, ha dimostrato
“solidarietà con il popolo e il governo
Usa” e sottolineato il suo “sostegno al-
l’azione militare attualmente in corso”.

Ma anche un’Europa che, a dispet-
to del grande slancio iniziale all’indo-
mani dell’11 settembre, si trova a dove-
re fare i conti con una politica estera e
di sicurezza che dovrebbe essere comu-
ne ma che di comune presenta ancora
tracce sparse. I leader di Germania,
Francia e Gran Bretagna si apparteran-
no, prima del summit Ue, per discute-
re sulla situazione della guerra e
“concertarsi tra loro”. I tre Grandi sen-
za gli altri. Soprattutto senza il quarto
grande paese dell’Unione che è l’Italia.
Berlusconi ha cercato di minimizzare il
mancato invito giustificando l’esclusio-
ne con il fatto che lui ha già incontrato
il cancelliere tedesco nei giorni scorsi.
Il famoso incontro di Berlino sfociato
nel proclama sulla superiorità dell’Oc-
cidente. Ma lo smacco appare egual-
mente pesante. A tal punto che, aggra-
vando così la situazione e l’imbarazzo,
il presidente della commissione esteri
della Camera, Gustavo Selva, ha rivela-
to che il rappresentante d’Italia presso
la Ue, Umberto Vattani, “sta trattan-
do”, e lo stesso sta facendo, non si sa
con quali esiti presso l’Eliseo, l’amba-
sciatore in Francia, Federico Di Rober-
to.

Comunque vada, per l’Italia un al-
tro colpo all’immagine e al suo ruolo.
Di fatto, il pre-vertice accomunerà tre
paesi che perseguono, con palese evi-
denza, il loro interesse nazionale in
campo militare. E, tra questi, spicca la
Gran Bretagna di Tony Blair che è im-
pegnata direttamente sul fronte dei
bombardamenti. Prodi ieri, con un piz-
zico di perfidia, ha manifestato il suo
“evidente dispiacere per la presenza al
pre-vertice di “alcuni paesi e non al-
tri”. Un commento che, pare, non sia
stato molto gradito da palazzo Chigi.
Berlusconi, e il suo “amico” Aznar, an-
dranno all’incontro del Ppe in attesa
dell’inizio del summit ufficiale, alle
due e mezza del pomeriggio. Il summit
Ue non affronterà soltanto il grande
tema del terrorismo. Ma è scontato che
esso farà da sfondo per tutti i temi che
stanno sul tappeto dell’Unione e che,
in un modo o nell’altro, hanno subito
l’impatto e le conseguenze della sfida
del terrorismo. La presidenza belga ha
minimizzato lo svolgimento del
pre-vertice ma è apparso chiaro che
neppure a Bruxelles, che detiene la pre-
sidenza di turno, è piaciuta l’iniziativa
dei tre Grandi. “Se i tre paesi vogliono
fare il punto sulle implicazioni militari
che li riguardano, possiamo anche
comprendere quest’iniziativa”, ha det-
to il portavoce del presidente Guy Ve-
rhofstadt. La vicenda avrà sicuramente

degli strascichi nell’incontro collegiale
che gli stessi belgi ipotizzano possa du-
rare sino a notte inoltrata, e proprio
per una discussione sulla situazione in-
ternazionale e la posizione dell’Unione
europea. Che dire sulla campagna dei

bombardamenti?
Che dire sulle proposte di sospen-

sione dei raid per consentire il dispiega-
mento degli aiuti umanitari? E’ noto
che, dietro la convinta unità antiterrori-
sta, stiano emergendo interrogativi sul-

l’efficacia della campagna e sul futuro
di essa. Si sa da tempo che i Verdi che
stanno nel governo belga hanno chie-
sto al premier di sollevare il problema
proprio al summit di Gand. Si sa delle
forti perplessità della stessa componen-

te ecologista nel governo di Schröder.
E si sa, perché non è un mistero, che
persino il ministro italiano Renato Rug-
giero ha sollecitato la fine dei raid per-
chè essi, alla fine, hanno un “costo poli-
tico presso le opinioni pubbliche del

mondo arabo ma anche dei paesi occi-
dentali”. Una sottolineatura che ha pro-
curato al responsabile della Farnesina
una messa all’indice da parte dell’ame-
ricano “Wall Street Journal” che ha po-
sto a confronto queste dichiarazioni
con la fedeltà agli Usa dimostrata da
Berlusconi nella sua fugace visita a Bu-
sh. E Ruggiero ha replicato indiretta-
mente esaltando il ruolo che d’ora in
poi spetterà alle Nazioni unite.

Il presidente Prodi ieri ha negato
che vi siano delle “ombre”, in questo
momento, tra Ue e Stati Uniti. Ma si è
rabbuiato lui stesso quando ha dovuto
respingere le colpe per una politica eu-
ropea estera che ha l’affanno: “La mia
Europa è quella unita, dove la Commis-
sione esegue a dovere i suoi compiti”.
Ci si rivolga ai governi che hanno in
mano la cosiddetta “Pesc”. Tra Europa
e Usa c’è dunque una “completa uni-
tà”? Prodi non può dire il contrario,
salvo poi criticare con fermezza l’inuti-
lità degli aiuti umanitari lanciati dagli
aerei sull’Afghanistan (“Non è il no-
stro metodo”, ha tagliato corto). Il can-
celliere, al Bundestag, ha ribadito che
la “solidarietà e la giustizia non posso-
no arretrare di un millimetro” e che
l’Unione “deve dare il suo contributo
tangibile” perchè ha una precisa
“responsabilità” nel mantenimento del-
la pace. Eppure qualche problema c’è.
L’Eliseo, che ha organizzato l’incontro
a tre, ha smentito che il pre-vertice pos-
sa ipotecare le scelte del summit. L’in-
contro è classificato come un evento
“logico”, una consultazione tra paesi
“suscettibili” d’essere impiegati sul

campo. E, con una forse involontaria
gaffe, Parigi ha rammentato che è stato
proprio Bush, domenica 7 ottobre,
giorno del primo attacco, a citare sol-
tanto i tre paesi. E telefonare ai loro
capi di Stato e di governo. Ma, adesso,
c’è anche il dopo bombardamenti e Ja-
vier Solana ha dovuto ammettere che
“un’offensiva fuori dall’Afghanistan
metterebbe seriamente in difficoltà la
coalizione”. Già ora, peraltro, l’attività
militare è “più ridotta e la risposta ame-
ricana è più mirata”.

In questo clima, i leader europei
dovranno dare “fiducia” ai cittadini.
Prodi ieri ha consegnato ai leader un
resoconto dei compiti svolti dopo l'11
settembre e ha detto che “grazie all’eu-
ro”, l’Europa ha potuto affrontare la
situazione senza troppi traumi. Ma lo
“shock economico” ci sarà lo stesso,
seppur inferiore a quello subito dagli
Usa. La crescita per il 2001 é conferma-
ta all’1,5% e il messaggio di Gand deve
essere quello della capacità di “effettiva
resistenza” dell’economia di Eurolan-
dia. Dove il Patto di stabilità va bene
così e deve essere rispettato da tutti, a
maggior ragione “dai paesi più gran-
di”. Prodi ha promesso il pugno di fer-
ro, perchè i rimproveri non toccano
soltanto all’Irlanda, com’è capitato.
Ma ha anche sollecitato, con correttez-
za e anche con piglio, la Banca centrale
a darsi una mossa e a tagliare nuova-
mente il costo del danaro. Per aiutare
la ripresa. L’inflazione scende ancora, i
bilanci sono in grande parte risanati.
“Il nostro compito l’abbiamo svolto”,
ha detto.

DALL’INVIATO Marcella Ciarnelli

GAND Vertice nel vertice. Prima i
grandi, quelli veri. E poi tutti gli
altri, probabilmente chiamati a
mettere solo il bollo sulle decisioni
prese da Jacques Chirac e Lionel
Jospin, Gerhard Schroeder e Tony
Blair. Eppure che Francia, Germa-
nia e Regno Unito abbiano deciso,
su invito del presidente francese, di
incontrarsi nelle ore precedenti al
summit di Gand, nella stessa sede
dove poi si svolgerà l'incontro dei
Quindici, per discutere della situa-
zione internazionale dopo gli attac-
chi terroristici al cuore del mondo
civile e, quindi, delle iniziative da
prendere, sembra aver seccato parti-
colarmente il presidente del Consi-
glio italiano, Silvio Berlusconi che
del prevertice è venuto a conoscen-
za solo leggendo un paio di giorna-
li. Ma che ha scelto di non darlo a
vedere. Peggiorando la situazione.

Non si era ancora ripreso dall'
incidente con il ministro degli Este-
ri belga, Michel che gli aveva affib-
biato un bello zero in un'ipotetica

pagella delle capacità, e che solo ieri
mattina il portavoce del presidente
aveva dichiarato «chiuso anche se
molto spiacevole», che Berlusconi si
è visto sbattere in faccia la porta del
vertice Ue, a presidenza belga, pri-
ma ancora che cominciasse. Questa
volta, dato che le lettere di scuse
ufficiali ha già verificato che tarda-
no ad arrivare, il presidente del
Consiglio italiano, che ama molto
le barzellette, ha preferito buttarla
sull'ironia. Come la volpe con
l'uva, come i bambini con un gio-
cattolo che non possono avere, il
premier italiano ha fatto sapere
che, anche se invitato, al prevertice
delle tre maggiori potenze europee
fissato per stamattina, non avrebbe
potuto partecipare perché «già im-
pegnato».

L'appuntamento a cui non può
mancare è la tradizionale riunione
dei leader del Partito popolare euro-
peo che precede, come sempre, ogni
vertice europeo e che è fissata per
stamattina a Courtrai, un paesino
a una ventina di chilometri da
Gand. È vero che Berlusconi e i suoi
hanno faticato non poco ad entrare

in quel club, però, nell'attuale situa-
zione essere escluso da un vertice
come quello che farà da apripista a
quello ufficiale , è uno schiaffone
non da poco.

«Non so dare una spiegazione
-ha dovuto riconoscere Berlusconi-
ma credo che questi paesi abbiano
bisogno di parlare di cose loro. Io
avevo già fatto sapere al premier
belga che non potevo essere a Gand
prima del pomeriggio, proprio per-
ché impegnato con la riunione dei
Popolari. Anche il nostro è un pre-
vertice. Dobbiamo decidere con Az-
nar, Schussel e gli altri quale deve
essere la posizione del partito sugli
argomenti che si discuteranno nel
Consiglio europeo. D'altra parte
-ha aggiunto- io ho la respo nsabili-
tà di essere il leader del paese più
importante in cui il Ppe è al gover-
no». E, ad ulteriore giustificazione
dello sgarbo subito, ha anche preci-
sato che i tre leader di Germania,
Francia e Regno Unito «non si ve-
dono da tempo ed hanno molte co-
se da dirsi. Io ho avuto un incontro
recente sia con Blair che con Schroe-
der». Ed anche con il presidente

americano Bush, come ha ricorda-
to con insistenza durante il Consi-
glio dei ministri di ieri, durante il
quale ha giudicato la sua esclusione
dal pre summit di stamane «un fat-
to naturale» ed ha raccontato che
con il presidente americano, giusto
per sottolineare la grande amicizia
che li lega, hanno parlato anche «di
questioni familiari». Senza tener
conto che con tutto quello che sta
succedendo negli Stati Uniti e nel
mondo l'aneddotica personale sem-
bra veramente l'ultimo degli argo-
menti a cui appassionarsi.

L'esclusione italiana ha suscita-
to non poche polemiche. «Clamoro-
sa e grave» è stata definita dal dies-
sino Valdo Spini che ha chiesto «un
chiarimento parlamentale indifferi-
bile. Mai nei cinque anni di legisla-
tura dell'Ulivo era avvenuta una
esclusione così clamorosa dell'Ita-
lia. Mai avevamo permesso che si
formasse una sorta di triunvirato
che se si consolidasse sarebbe di gra-
ve pregiudizio per il prestigio euro-
peo e internazionale dell'Italia». E
Spini non manca di ricordare che
era prevedibile che «le improvvide

dichiarazioni del capo del governo
italiano in tema di politica interna-
zionale, nonché il disinvolto stravol-
gimento della convenzione con la
Svizzera» avrebbero prodotto il ri-
sultato «di una caduta di peso e di
prestigio del Paese». Ed anche un
insospettabile come Francesco Cos-
siga rimpiange il tempo in cui «con
D'Alema l'Italia faceva parte del
club dei grandi». Se dipendesse da
lui l'amico Silvio dovrebbe diserta-
re il vertice.

Non poteva mancare il Butti-
glione pensiero. Che, nel suo stile,
cerca di motivare, da par suo, la
riunione dei tre paesi. «Si vedono
da soli perché hanno un progetto
comune riguardo alla costruzione
di un aereo da trasporto militare a
cui, in un primo mo mento, era
stata offerta la nostra disponibilità
che poi, invece, abbiamo cancella-
to». Ovviamente per «fare rispar-
miare agli italiani seimila miliar-
di». Nessuna esclusione, dunque.
Perché non c'è nessun vertice affer-
ma il ministro. Se qualcuno ha una
sensazione diversa è colpa della
stampa. Come al solito.

Nel summit si parlerà di terrorismo. Critico il Wall Street Journal sulle parole di Ruggiero per la fine dei raid

Prima Francia, Germania e Gran Bretagna. Poi Berlusconi
Gand, ancore polemiche sul pre-vertice. Prodi: «Sono dispiaciuto». Trattativa per far rientrare l’Italia

E’ comprensibile che AN desi-
deri per il suo leader un passag-
gio a Gerusalemme. Fini ha da-
to molti segni di distacco dal
passato da cui personalmente
proviene come uomo di fidu-
cia di Almirante. E’ vero, i se-
gni di distacco erano più netti
quando Fini era all’opposizio-
ne e si sono alquanto appanna-
ti, in curiose ricadute di gergo,
di modi, di umori, da quando
è il numero due del governo.
La persona che avrebbe dovu-
to avere più interesse di ogni
altro a costruire per sé una im-
magine di sensibilità democra-
tica, ha ritenuto invece di ap-
parire duro, sprezzante, come
non rendendosi conto che per-
sino una persona giovane co-
me lui, data l'ascendenza poli-
tica, rischia di citare un non
felice passato italiano.

Diciamo subito che la valu-
tazione che ho appena fatto è
soggettiva, riguarda la vita e la
sensibilità italiana (di certi ita-
liani, non tutti, come hanno
dimostrato le elezioni) e non
tocca le ragioni che il governo
israeliano può avere per riceve-
re o non ricevere Gianfranco

Fini in questo periodo. Il sugge-
rimento dell’ambasciatore di
Israele a Roma è saggio: il vice
primo ministro italiano si
esponga un po’ di più nella vita
internazionale (e, io aggiunge-
rei, un po’ di meno nei versan-
ti cattivi e aggressivi della vita
italiana), visiti qualche capitale
europea, si faccia vedere e senti-
re per offrire al giudizio dei
suoi colleghi del mondo (dun-
que anche israeliani) una im-
magine più definita e - si po-
trebbe sperare per lui - con trat-
ti più nettamente appartenenti
alla tradizione democratica. E’
una tradizione che consiglia di
limitare piuttosto che di esibi-
re l’insofferenza per gli avversa-
ti.

Va riconosciuto che Fini ha
un terribile handicap. Sono co-
loro che, al di fuori di AN, si
sono assunti il compito di cre-
argli un fan club per raccoman-
darlo. Lo fanno con una rozzez-
za sorprendente.

Si sono messi in testa - pen-
sate alla delicatezza della trova-
ta - di insegnare agli ebrei italia-
ni quel che devono fare e pensa-
re. Come è possibile che questi

ebrei si ostinino a stare a sini-
stra? Forse non sanno che i co-
munisti a volte li hanno perse-
guitati?

Qualcuno dovrebbe rassicu-
rare i fan club di Fini. Gli ebrei
italiani sanno che gli ebrei rus-
si e polacchi sono stati perse-
guitati ai tempi di Stalin. Ma
poiché è stato toccato il tasto
della memoria, (e dal momen-
to che sono stati scelti proprio
i giorni in cui molti italiani ri-
cordano la razzìa degli ebrei ro-
mani) sanno e ricordano an-
che meglio di essere stati perse-
guitati da italiani in Italia, a
partire dalle leggi razziali pro-
poste da Mussolini, firmate dal
re e approvate dal Parlamento
di allora «per acclamazione».
Sanno che sono stati espulsi da
tutto e privati di tutto (gli elen-
chi includono anche spazzolini
da denti per bambini) dai fasci-
sti e poi consegnati per morire
ai nazisti.

Sanno che vi sono stati cit-
tadini di buona volontà che,
anche rischiando, hanno aiuta-
to molti a salvarsi e che alcuni
di loro erano fascisti.

Sanno che la responsabilità

di ricordare non diventa certo
impegno di accusare chi viene
dopo e che - nonostante alcu-
ne dubbie frequentazioni di
gioventù - con quell’orrore
non c’entra.

Ma è di cattivo gusto chia-
mare in causa i comunisti co-
me nemici degli ebrei nel Pae-
se in cui i fascisti hanno fatto
leggi razziali, nel Paese in cui i
fascisti e i nazisti (e la loro or-
ganizzazione di morte che an-
dava da Fossoli ad Auschwitz)
avevano come nemici gli anti-
fascisti. Tra essi un buon nu-
mero di comunisti, che in quel-
la guerra di liberazione hanno
lasciato la vita. Erano accanto
a Primo Levi e al quattordicen-
ne Franco Cesana, il più giova-
ne caduto della Resistenza ita-
liana. Un ragazzo ebreo.

Forse i fan club di Fini fa-
rebbero meglio a sciogliersi.
Forse Fini dovrebbe provvede-
re da solo a dare notizie di sé,
del suo lavoro, dei suoi punti
di vista sulla storia e sul presen-
te. Forse gli sarà utile dire a
tutti i suoi amici, per favore,
di non rivangare il passato.

FC

ROMA La manifestazione contro il terrorismo pro-
mossa dal Foglio si terrà, a quanto si apprende,
sabato 10 novembre alle 14 a piazza del Popolo. La
decisione sarebbe stata presa ieri mattina dai vertici
di Forza Italia.
«Vogliamo in questo modo testimoniare la nostra
solidarietà agli Usa e alle vittime di un atto di inaudi-
ta violenza -ha detto poi il neocoordinatore naziona-
le di Fi Roberto Antonione- Siamo infatti convinti
che il desiderio della pace appartenga a tutti noi
italiani e a tutti gli uomini che credono nella libertà,
nella sicurezza e in una pace mai disgiunta dalla
giustizia».
L’iniziativa fortemente voluta da Giuliano Ferrara he
ne ha fatto una questione di civiltà, ha trovato però
fin qui grosse resistenze anche nella maggioranza.
Dal Ccd, ma anche dentro Alleanza nazionale. Molto
duro Bobo Craxi che l’ha definita «roba da Italietta
servile».
Ma Giuliano Ferrara ha avuto il plauso di Silvio Berlu-
sconi che ha sunito raccolto la proposta, benché gli
americani abbiamo mostrato freddezza proprio nei
confronti del leader italiano, al di là delle pubbliche
manifestazioni di simpatia.

che senso ha

Cossiga: «Con D’Alema l’Italia faceva parte del club dei Grandi». Buttiglione: «I tre devono discutere di un aereo che stanno costruendo»

Il premier incassa lo schiaffo: «Avevo un altro impegno»

La manifestazione pro Usa
si farà il 10 novembre

Una immagine di archivio mostra i tre leader Blair, Jospin e Schroeder durante un incontro del maggio 1999
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